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I l termine D.I.A.P. fa
parte ormai del vocabo-
lario di chi si occupa di

produzione, trasformazio-
ne, conservazione e sommi-
nistrazione di alimenti. Ci
riferiamo ad un’autocertifi-
cazione che dal gennaio del
2006, per regolamento del
Parlamento europeo e del
Consiglio sull’igiene dei
prodotti alimentari e sul-
l’Igiene dei prodotti di ori-
gine animale, deve essere
presentata prima dell’inizio,
così come anche della mo-
difica significativa, sospen-
sione, ripresa e cessazione,
di una qualunque attività e-
conomica. 
La conferenza Stato-Regio-
ne, ha approvato specifiche
linee guida applicative.
Esse ribadiscono che tutte
le attività di produzione,
trasformazione, trasporto,

stoccaggio, somministra-
zione e vendita, compresa la
produzione primaria, sono
soggette a procedura di regi-
strazione. La D.I.A.P. è, in
buona sostanza, la procedu-
ra da utilizzare ai fini della
registrazione delle nuove
attività produttive; i Comu-
ni diventano il tramite della
notifica e le ASL competen-
ti per territorio, le strutture
delegate a organizzare e ge-
stire l’anagrafe delle regi-
strazioni.
L’entrata in vigore della
D.I.A.P., che ha sostituito
l’autorizzazione sanitaria,
sta creando difficoltà so-
prattutto agli operatori che

esercitano nel campo ali-
mentare e della ristorazio-
ne, specie se si tratta di
aziende attive su tutto il
territorio nazionale. Causa
del disagio è la mancanza di
uniformità di regole sia tra
le Regioni, sia tra i Comuni.
Ancora una volta, l’obbiet-
tivo di garantire omogenei-
tà di attuazione della norma
da parte dell’accordo Stato-
Regioni non è stato raggiun-
to. Mettendo a confronto le
procedure da Nord a Sud,
appare chiaro come non esi-
sta un criterio comune per
ciò che concerne la moduli-
stica da compilare, i costi
richiesti per l’istruttoria e

gli organismi a cui vanno
indirizzate le pratiche.

Nei dettagli

Partiamo dalla Lombardia,
che ha di recente modifica-
to le procedure.
Qui i modelli previsti dalla
D.I.A.P. sono due: il model-
lo A e il modello B.
Il modello A va compilato
nel caso di avvio di nuove
attività o modifica di quelle
già in essere, mentre il mo-
dello B deve essere utilizza-
to per dichiarare sub-ingres-
si, cessazione, sospensione
o ripresa di attività e cam-
biamento di ragione sociale.
Analizziamo il modello A,
quello che evidenzia mag-
giori problemi di interpreta-
zione. Tralasciando le parti
chiare, occorre soffermarsi
sulla scheda n° 5, attinente

Ancora una volta, Regioni e Comuni
d’Italia non brillano per uniformità. 
E a farne le spese sono gli operatori
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alle compatibilità ambien-
tali, dove si fa riferimento al
fatto che: “…la scheda de-
ve essere compilata in tut-
ti in casi in cui l’attività
presenti caratteristiche di
rilevanza ambientale, indi-
pendentemente dalla tipo-
logia e dimensione (es: e-
missione in atmosfera, ri-
schio incendio, impatto a-
custico, etc…)”.
Mancando nel modulo un
chiaro riferimento a cosa si
intende per rilevanza am-
bientale, possiamo solo im-
maginare l’imbarazzo di un

operatore alimentare alle
prese con la compilazione
della propria D.I.A.P. Sem-
pre nella medesima scheda,
viene richiesta una plani-
metria di ogni locale com-
prensiva di: destinazione
d’uso nonché elenco delle
operazioni che si svolgono
al loro interno. E sin qui
nulla da eccepire. Più com-
plesso è soddisfare la richie-
sta di presentazione di una
relazione tecnica che forni-
sca la descrizione dell’inte-
ro ciclo produttivo e tecno-
logico (con indicate le lavo-

razioni con i principali im-
pianti; i sistemi di protezio-
ne e monitoraggio ambien-
tale; i singoli prodotti e la
loro quantità annua; le sin-
gole materie prime e il loro
consumo annuo, per finire
con la produzione di rifiuti
e relativi quantitativi per
tipologia e destinazione). 
Se ci mettiamo nei panni di
un operatore di media cul-
tura tecnica che si trova di
fronte a queste domande,
non possiamo che metterci
le mani nei capelli; figurarsi
come possano reagire di

fronte a una simile richiesta
di informazioni un pizzaio-
lo egiziano o un ristoratore
cinese. 

Facciamo 
chiarezza

Per “ciclo produttivo”, pos-
siamo intuire che s’intenda
l’insieme delle operazioni
che si svolgono all’interno
della cucina, per esempio, il
ricevimento merci, lo stoc-
caggio derrate, la prepara-
zione, la cottura, il confe-
zionamento, la distribuzio-

ne e il lavaggio.
Quello che appare decisa-
mente meno decifrabile è il
significato di “ciclo tecno-
logico”; probabilmente si fa
riferimento ai processi che
vengono impiegati nel ciclo
produttivo, come le modali-
tà di cottura, quelle di suc-
cessiva conservazione del
cibo, il confezionamento, e
via dicendo. Viene altresì ri-
chiesto quali sono i princi-
pali impianti utilizzati per
le lavorazioni: quelli elettri-
ci, idro-sanitari, meccanici,
etc. In questo caso, sorge il

dubbio che non siano gli
impianti a dover essere de-
scritti, ma le attrezzature e
le macchine che vengono
impiegate e in quale se-
quenza.
Altro punto oscuro di fronte
al quale il nostro ipotetico
operatore sicuramente si
troverà in difficoltà, riguar-
da i sistemi di protezione e
monitoraggio ambientale,
dal momento che la doman-
da che gli viene posta è se la
sua attività contempla tali
sistemi, oppure no.
Per quanto riguarda la risto-

razione, crediamo si faccia
riferimento alla previsione
di impatto acustico (art. 8,
comma 4 della Lg. 447/95),
mentre per ciò che concer-
ne il monitoraggio ambien-
tale, possiamo pensare che
si tratti della verifica della
compatibilità degli impian-
ti di scarico con i valori in-
dicati dal D.Lgs. 152/06.
Ma non finisce qui: la
D.I.A.P prevede il conteggio
dei singoli prodotti e la
quantità annua utilizzata
per le materie prime, con il
relativo consumo annuo.
Informazioni difficili da sti-
mare. Di calcoli e stime si
parla anche per i rifiuti.
Compito dell’operatore sarà
anche quello di valutare la
quantità di rifiuti che pro-
durrà, dividendoli per “tipo-
logia e destinazione”. An-
che se i rifiuti di una mensa
sono assimilabili a quelli
domestici, possiamo intuire
che l’intenzione di chi ha
formulato il quesito sia di
ottenere informazioni sul
frazionamento degli scarti
tra rifiuti organici, carta,
lattine, vetro e inorganico.
Per quanto riguarda la desti-
nazione, immaginiamo che
occorra dichiarare chi è
l’ente, Comune, consorzio,
etc. che ritira i rifiuti.

La burocrazia

L’ultima fase del tortuoso
cammino prevista dalla
D.I.A.P., è quella di conse-
gnarla in triplice copia allo
sportello unico del munici-
pio; una copia viene tratte-
nuta dalla stessa ammini-
strazioni, che provvede ad
una prima istruttoria che
riguarda gli aspetti non di
natura igienica; una copia
viene inviata all’ASL, che
analizza gli aspetti igienico-
sanitari per dare il parere
definitivo; e la terza copia
viene trattenuta, debita-
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mente timbrata dal titolare
dell’impresa.
La documentazione deve
essere corredata da una rice-
vuta comprovante l’avvenu-
to versamento di una cifra
che va da 31 euro, nel caso
della provincia di Milano, a
33 euro, nel caso della pro-
vincia di Brescia. 
Nell’ambito della provincia
meneghina, ci sono altre
differenze nella presentazio-
ne della documentazione.
Una cosa è certa: per l’ope-
ratore, la procedura com-
porta una perdita di tempo e
una spesa in più.

Da Nord a Sud

Prendiamo adesso in rasse-
gna la Regione Campania,
che non ha emanato alcuna
norma regionale, rifacendo-
si al contenuto dell’accordo
Stato-Regione.
La modulistica prevede che
la documentazione della
D.I.A.P. venga inoltrata, co-
me per la Regione Lombar-
dia, allo sportello unico del
Comune di competenza;
per la notifica all’autorità
delle attività in campo ali-
mentare prevede un modu-
lo unico, sia per le nuove
attività che per la segnala-
zioni di variazioni dello sta-
to dei luoghi e/o delle atti-
vità, la cessazione delle atti-
vità e le variazioni della ti-
tolarità (subentri).
Per quanto riguarda poi l’e-
lenco delle attività (in modo
specifico per quelle ristora-
tive), è prevista un’articola-
zione dettagliata della di-
versa casistica della tipolo-
gia di ristorazione. Vale a di-
re: ristorazione con sommi-
nistrazione; attività di risto-
razione connesse alle a-
ziende agricole; ristorazio-
ne senza somministrazione
con preparazione di cibi  da
asporto, ristorazione am-
bulante, etc. La documen-

tazione da presentare in-
clude una relazione tecnica
dei locali e delle attrezza-
ture e questa ci sembra una
richiesta chiara e compren-
sibile. 
A differenza di quanto pre-
visto dalla Regione Lombar-
dia, l’ente campano chiede
anche una pianta planime-
trica in scala 1:100, firmata
da un tecnico abilitato e,
per ultimo, una serie di au-
tocertificazioni. Più in par-
ticolare, all’operatore viene
richiesto il rispetto dei det-
tami del Reg. CE 852/04 e
delle vigenti normative per
quanto riguarda le immis-
sioni in atmosfera, lo smal-
timento dei solidi e dei li-
quidi e l’approvvigionamen-
to di acqua potabile. 
È evidente che il documen-
to della Regione Campania
appare di più semplice pre-
sentazione; inoltre l’impor-
to del versamento in questo
caso, è pari a 100 euro, e la
presentazione dei documen-
ti va effettuata allo sportel-
lo unico, ove esistente, op-
pure presso l’ufficio tecnico
o all’urbanistica di compe-
tenza. L’ultimo caso preso
in esame riguarda la Regio-
ne Emilia Romagna, che a
partire dallo scorso mese di
agosto ha modificato la pro-
cedura di registrazione.
La prima differenza riguarda
la presentazione della docu-
mentazione, che va inoltra-
ta al Dipartimento della sa-
nità pubblica dell’Asl di
competenza. Quindi, la do-
manda che ci si pone è: “chi
valuta gli aspetti di compe-
tenza degli uffici comuna-
li?”. Probabilmente, in un
prossimo futuro verrà ri-
chiesta una copia della
D.I.A.P. dal Comune, come
avviene in altre Regioni.
Anche qui è previsto un so-
lo modulo valido sia per l’a-
pertura di nuove attività,
sia per eventuali variazioni.

Le attività di ristorazione
prevedono tutte le forme di
servizio, sia pubbliche che
private. Il modulo richiede
l’elenco di: generi merceo-
logici, sostanze alimentari
che si intendono produrre,
preparare, confezionare, te-
nere in deposito, distribui-
re, commercializzare, tra-
sportare se (si tratta di pro-
dotti di gastronomia/ pa-
sticceria), indicando le prin-
cipali tipologie di produzio-
ne. Anche in questo caso
vanno prodotte delle dichia-
razioni sottoscritte.

Puntualizzazioni

Per quanto riguarda la rela-
zione tecnica, si richiedono
la descrizione degli impian-
ti e del ciclo di lavorazione .
Inoltre, la relazione tecnica
dovrà contenere informa-
zioni relative all’approvvi-
gionamento idrico, compre-
sa l’eventuale presenza di
dispositivi per il trattamen-
to delle acque potabili (ad-
dolcitori), allo smaltimento
di rifiuti solidi e liquidi ed
informazioni relative alle
emissioni in atmosfera.
La relazione tecnica dovrà
essere particolarmente det-
tagliata per le attività di ca-
rattere industriale. Viene ri-

chiesta anche una planime-
tria 1:100, sulla quale deve
essere riportato il lay out
dei locali e delle attrezzatu-
re. La modulistica, inoltre,
prevede una scheda relativa
alla dettagliata classifica-
zione delle attività aventi
per oggetto produzione, tra-
sformazione, vendita, tra-
sporto, etc. Per quanto ri-
guarda la ristorazione, si fa
riferimento a: bar, ristora-
zione veloce, tradizionale e
collettiva e, in quest’ultima
categoria, vengono accorpa-
ti centri di produzioni pasti,

mense aziendali e commer-
ciali, di strutture ospitanti
categorie a rischio e mense
scolastiche. Al momento,
non si conosce l’importo da
versare alla ASL che, prima
del recente cambiamento,
era di 4 euro. In definitiva,
tutte le Regioni hanno pro-
cedure difformi tra loro e, in
alcuni casi, particolarmente
complicate. L’unico ele-
mento in comune è la possi-
bilità di scaricare la moduli-
stica dal web in formato
pdf. Tali differenze non
sembrano giustificate, so-
prattutto perché frutto di u-
na norma comune e di ob-
biettivi condivisi.

Corrado Giannone 


